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ABSTRACT DELLA RELAZIONE

La relazione parte dai risultati di un recente studio condotto da Transcrime, Centro interuniversitario di ricerca sulla criminalità transnazionale dell'Università di Trento e dell'Università Cattolica di Milano, per la Provincia autonoma di Trento. Il lavoro, dal titolo "Immigrati e carcere tra esclusione e inclusione: l'esperienza trentina", nell'analizzare il percorso degli stranieri all'interno del sistema di giustizia penale in Italia, Lombardia, Veneto e Trentino, ha constatato la sovrarappresentazione degli immigrati - spesso giovani e clandestini ​tra i denunciati, i condannati e i detenuti. I tassi di criminalità e di incarcerazione degli stranieri sono molto alti nel nostro Paese e forse sono destinati ad aumentare perché molti studi in altre nazioni hanno dimostrato che la seconda generazione di immigrati è più criminale della prima. 

Da cosa dipende, allora, La criminalità degli immigrati e cosa possiamo fare per prevenirla? 

Per rispondere a questa domanda la relazione si serve del caso delle banlieus parigine del 2005 e degli studi sulla prevenzione precoce della criminalità del prof. Richard Tremblay. Questi ultimi hanno dimostrato che se vogliamo prevenire la violenza durante l'adolescenza e l'età adulta è sensato insegnare ai bambini vie alternative all'aggressività fisica quando sono molto piccoli. Ma la scoperta più rilevante è stata che i fattori predittivi dell'aggressività in infanzia sono (e non si sta parlando di determinismo, ma di variabili che rendono più probabile il disagio e i comportanti devianti adolescenziali) - prima del parto - la presenza di fratelli, il comportamento antisociale della madre, una madre adolescente, dei genitori separati, un basso reddito famigliare e una madre fumatrice e - nei primi mesi dopo il parto - una madre coercitiva nell'educazione e una famiglia disfunzionale. Molte di queste condizioni si trovano proprio in un contesto culturalmente, socialmente ed economicamente povero. 

La relazione arriva alla conclusione che una seconda generazione di immigrati sarà tanto più a rischio di devianza tanto meno saremo stati in grado di fornire alla prima generazione risorse per equipaggiare i propri figli di strumenti contro la delinquenza. Lasciare oggi gli immigrati in situazioni di disagio e disordine sociale, non consentire loro di accedere ad una buona istruzione, alla casa, a lavoro di qualità, ghettizzarli avrà come unico effetto che essi genereranno figli con ancora più probabilità di commettere atti devianti. E questo ragionamento, a dire il vero, è indipendente dal colore della peLle, perché lo stesso può accadere agli italiani che vivono nelle medesime condizioni. 
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